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Israele  ha  ripetutamente  contribuito  a  genocidi,  crimini  contro
l’umanità  e  crimini  di  guerra  vendendo  armi,  addestramento  e
competenze  tecniche  a  regimi  omicidi.  Questo  rende  difficile
credere  che  farà  la  cosa  giusta  per  quanto  riguarda  i  curdi.

Il mondo sta guardando con allarme l’esercito turco che inizia l’invasione militare
della  roccaforte  curda  nel  nord-est  della  Siria;  molti  osservatori  paventano
imminenti crimini di guerra, crimini contro l’umanità e persino genocidio contro i
curdi.  Non  c’è  assolutamente  alcun  dubbio  che  il  successo  della  Turchia
nell’impedire il riconoscimento internazionale del genocidio armeno tra il 1915 e
il 1923 abbia incoraggiato Erdoğan a commettere orribili crimini contro il popolo
curdo nel 2019.

È probabile  che l’invasione rafforzi  anche l’ISIS e  porti  al  ristabilimento del
cosiddetto Stato islamico, dopo che tanti curdi hanno sacrificato le loro vite per
distruggerlo.

Il governo israeliano si trova ora nella difficile posizione di dover scegliere tra due
alleati storici. La storica alleanza di Israele con i curdi risale agli anni ’50, quando
David Ben Gurion stabilì la sua dottrina regionale, secondo la quale il ministero
degli Esteri perseguì alleanze strategiche con attori non arabi in Medio Oriente.
Con gli auspici di questa dottrina, Israele ha fornito supporto militare, politico e
morale ai curdi. Nel 2017 Netanyahu è arrivato al punto di annunciare che Israele
appoggia l’istituzione di uno Stato curdo indipendente.

Allo stesso tempo, e sempre con l’etichetta di dottrina regionale, Israele ha stretto
un’alleanza  diplomatica  e  di  sicurezza  con  la  Turchia.  Tale  rapporto  si  è
approfondito dopo la firma degli Accordi di Oslo. Nel 1996 i due Paesi hanno
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firmato un accordo di cooperazione militare, e la Turchia negli anni successivi ha
acquistato  miliardi  di  dollari  di  armamenti  e  tecnologia  di  difesa  da  Israele.
Secondo vari rapporti, Israele ha aggiornato i velivoli e i carri armati turchi e ha
venduto  al  Paese  sistemi  radar,  missili,  droni  e  munizioni.  Inoltre  l’esercito
israeliano ha inviato del personale per addestrare ufficiali e soldati dell’esercito
turco.

Nel 1950, Israele ha approvato una legge sulla prevenzione e la punizione del
genocidio. Ha anche ratificato la Convenzione sul Genocidio, che ha stabilito il
dovere di fare tutto ciò che è in suo potere per prevenire un genocidio.

Al  di  là  delle  implicazioni  legali  e  morali,  lo  Stato  di  Israele  non  ha  mai
abbandonato un alleato.  Se ignorasse il  genocidio dei  curdi  nella  Siria  nord-
orientale, Israele stabilirebbe un pericoloso precedente storico con conseguenze
di vasta portata per la sua politica estera e la sicurezza nazionale.

I successivi governi israeliani e i ministri della Difesa hanno sfidato la fiducia
dell’opinione pubblica aiutando ripetutamente genocidi, crimini contro l’umanità
e crimini guerra in tutto il mondo vendendo armi, addestramento e competenza
tecnica a regimi omicidi. Questi precedenti rendono difficile credere che faranno
la cosa giusta per quanto riguarda i curdi.

L’apoteosi di questo cinismo è stata la decisione di Israele di sostenere la Turchia
nel negare il genocidio armeno. Secondo gli stessi dati del ministero, nel 1987 i
funzionari del ministero degli Esteri israeliano hanno aiutato la Turchia a fare
pressioni affinché il Congresso degli Stati Uniti abolisse il voto per istituire il 24
aprile come giorno commemorativo del genocidio armeno.

In un telegramma del 7 giugno 1987 Yitzhak Laor, vicedirettore del settore del
Medio Oriente presso il Ministero degli Esteri, scrisse che gli israeliani hanno
agito in modo molto discreto in questa faccenda perché sapevano che se fossero
stati associati al tentativo di negare il genocidio armeno “anche indirettamente”,
Israele avrebbe “dovuto affrontare un grande scandalo”, sia a livello nazionale
che internazionale.

Oded Eran, allora vice capo dell’ambasciata israeliana a Washington, il 12 agosto
1987 scrisse di sentirsi “molto a disagio” per essere intervenuto a bloccare la
decisione di stabilire un giorno di commemorazione del genocidio armeno. “Non è
opportuno che un rappresentante  dello  Stato  ebraico  sia  coinvolto  in  questo



argomento,” riassunse.

In un altro inquietante incidente, il ministero degli Esteri israeliano collaborò con
la Turchia per esercitare forti pressioni sul Museo per la Memoria dell’Olocausto
degli Stati Uniti per annullare il progetto di una mostra sul genocidio armeno. Un
documento del ministero degli Esteri del marzo 1988 riporta che Abe Foxman,
allora  direttore  dell’Anti-Defamation  League  [Lega  contro  la  Diffamazione,
importante associazione della lobby filoisraeliana negli USA, ndtr.] si unì a Israele
nel tentativo di bloccare una mostra sul genocidio armeno, arrivando al punto di
minacciare di dimettersi dal consiglio di amministrazione del museo. Diciotto anni
dopo,  sotto  il  successore  di  Foxman,  Jonathan  Greenblatt,  l’Anti-Defamation
League modificò completamente la propria posizione e riconobbe ufficialmente il
genocidio armeno.

I testimoni di un imminente massacro non hanno il diritto di stare in silenzio.
L’assicurazione di Netanyahu secondo cui Israele fornirà aiuto umanitario ai curdi
non è sufficiente. Ricorda una situazione simile nel luglio 1994, quando Israele
inviò  aiuti  umanitari  alla  frontiera  del  Rwanda per  aiutare  i  sopravvissuti  al
genocidio perpetrato dagli hutu armati con armi israeliane.

L’opinione  pubblica  israeliana  deve  immediatamente  chiedere  che  i  suoi
parlamentari  prendano  le  seguenti  iniziative:

Inviare  un  messaggio  inequivocabile  a  Erdoğan:  la  Turchia  non  deve1.
perpetrare crimini contro il popolo curdo con armi israeliane;

Annunciare che Israele congelerà i  propri rapporti commerciali  con la2.
Turchia (nel 2017 ammontavano a 1,4 miliardi di dollari);

Israele  deve  espellere  l’ambasciatore  turco  in  Israele  e  richiamare3.
l’ambasciatore israeliano in Turchia;

Israele deve riconoscere il genocidio armeno.4.

Eitay Mack è un giurista israeliano dei diritti umani che lavora per interrompere
l’aiuto militare israeliano a regimi che commettano crimini di guerra e crimini
contro l’umanità. Una versione di questo articolo è stata pubblicata per la prima
volta in ebraico su Local Call [edizione in ebraico di +972, ndtr.].



(traduzione dall’inglese di Luciana Galliano )

L’OMS occulta la responsabilità di
Israele per le uccisioni a Gaza
Maureen Clare Murphy

5 giugno 2019 – Electronic Intifada

Nell’arco di un anno tra la popolazione di Gaza, che ammonta a due milioni di
persone, ci sono stati circa 7000 feriti da arma da fuoco.

Molti dei feriti hanno subito danni estesi ed in alcuni casi irreversibili alle ossa,
alle strutture vascolari e ai tessuti molli.

Centinaia di loro dovranno subire amputazioni se non potranno accedere a cure
specialistiche complesse per le loro disastrose ferite.

Tre operatori sanitari sono stati uccisi e oltre 700 feriti.

Sono  state  rinviate  migliaia  di  operazioni  non  urgenti  in  quanto  il  sistema
sanitario, già in crisi, ha affrontato successive ondate di vittime che necessitavano
di interventi d’emergenza.

I casi di violenza di genere esaminati dagli operatori del servizio sono raddoppiati
in  quanto le  famiglie  hanno avuto difficoltà  a  fronteggiare ulteriori  pressioni
economiche e traumi.

Questi  al larmanti  fatti  emergono  dall ’esame  dei  dati  sui  traumi
dell’Organizzazione Mondiale della Sanità (OMS) relativamente alle proteste della
Grande Marcia del Ritorno a Gaza, iniziata nel marzo 2018.

Occultati

I dati forniti dall’OMS sono una lettura sconvolgente. Ma il rapporto nasconde il
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fatto  che  questa  violenza  che  spezza  e  traumatizza  i  corpi  è  frutto  di  una
deliberata politica israeliana.

Qualunque cura efficace deve fare una diagnosi corretta delle cause e non solo
dei sintomi.

Nell’anno che è seguito all’inizio della Grande Marcia del Ritorno, a Gaza sono
stati feriti più di 28.000 palestinesi e uccisi 277, compresi 52 minori, la maggior
parte dei quali assassinati durante le manifestazioni di massa disarmate lungo il
confine est e nord di Gaza.

Nonostante il  carattere civile  delle  proteste,  come affermato da un’equipe di
ricercatori delle Nazioni Unite, l’OMS afferma che le uccisioni e i ferimenti sono
avvenuti “a causa di scontri con le forze di sicurezza israeliane.”

Si tratta di una grossolana mistificazione dell’uso israeliano della forza contro
manifestanti pacifici e disarmati, ufficialmente sancito da ordini di sparare per
uccidere o menomare civili,  persino se sono minorenni, che non costituiscono
alcuna plausibile minaccia.

L’uccisione di circa 60 palestinesi durante le manifestazioni del 14 maggio 2018 è
stata un massacro.

Secondo la commissione di inchiesta dell’ONU, quel giorno durante le proteste di
Gaza City le forze israeliane di occupazione hanno sparato quasi a una persona al
minuto tra le 9,30 e le 17,30.

Alcuni manifestanti hanno cercato di superare la barriera di confine, o hanno
tirato pietre o rimandato indietro in direzione dei soldati candelotti di gas lanciati
da Israele. Ma questi non erano scontri tra due gruppi armati, come suggerirebbe
l’uso del termine “scontri” da parte dell’OMS.

I medici che quel giorno hanno curato i feriti hanno detto, come sintetizzato nel
rapporto della commissione ONU, che “le ferite assomigliano a quelle che di solito
si possono riscontrare durante una guerra.”

I medici dell’ospedale hanno detto ai ricercatori che alle loro strutture arrivavano
“ferite terribili una dopo l’altra”, i pazienti presentavano grandi ferite esposte agli
arti inferiori, “la loro pelle ed i tessuti sottostanti….spappolati dalla potenza del
proiettile.”



Nel loro rapporto i ricercatori dell’ONU dichiarano che nei mesi delle proteste
circa 1.600 persone “sono state ferite da proiettili  o frammenti  di  metallo di
rimbalzo, colpi e proiettili frammentati e colpi passati da un corpo all’altro – il che
dimostra chiaramente il pericolo di sparare proiettili veri ad alta velocità in mezzo
ad una folla di manifestanti.”

L’incredibile  numero di  vittime non è  “il  risultato  di  scontri  con le  forze  di
sicurezza israeliane”, è l’uso illegale di forza letale contro persone indifese da
parte  di  un  potere  occupante  che  mira  alla  completa  capitolazione  della
popolazione  sotto  il  suo  controllo.

“Sono  state  commesse  gravi  violazioni  dei  diritti  umani,  che  potrebbero
configurare  crimini  contro  l’umanità”,  affermano  i  ricercatori  dell’ONU.

12 anni di assedio

Il rapporto dell’OMS specifica che le proteste hanno luogo nel contesto di un
assedio di 12 anni contro Gaza, però non afferma esplicitamente che l’assedio è
imposto da Israele.

L’OMS  afferma  che  il  sistema  sanitario  di  Gaza  “disponeva  già  di  risorse
insufficienti e versava cronicamente in difficoltà”. Durante il primo mese delle
proteste della Grande Marcia del Ritorno la metà del totale di farmaci a Gaza
aveva raggiunto il livello zero di scorte – meno di un mese di rifornimento.

Un duro stallo tra la dirigenza politica palestinese, con la conseguenza che il
personale degli ospedali governativi riceveva solo una parte del salario dovuto, ha
inoltre  “ridotto  la  capacità  delle  istituzioni  locali  a  Gaza  di  fornire  servizi
essenziali.”

“Nel solo 2018 hanno lasciato Gaza 84 medici”, afferma l’OMS.

E nonostante tutto questo, come riferito nel rapporto, migliaia di medici volontari
a Gaza hanno mantenuto attivo il sistema sanitario ed hanno salvato vite.

Grazie alla presenza di volontari di comunità esperti, solo due pazienti su 6.000
che sono stati feriti agli arti da proiettili ad alta velocità durante le proteste sono
morti dissanguati.

Secondo l’OMS, un protocollo di percorso per i traumi, dal primo soccorso nel



luogo del ferimento all’ospedale e al trattamento postoperatorio e riabilitativo, ha
salvato centinaia di vite.

Tre medici che salvavano vite, due dei quali volontari, sono stati uccisi durante le
proteste.

Eppure la responsabilità di Israele per la loro morte è occultata nel rapporto
dell’OMS.

L’OMS afferma che “vi è stata un’ondata di incidenti violenti che ha coinvolto il
settore sanitario” durante l’anno di proteste, con 446 incidenti a Gaza nel 2018,
rispetto ai 24 segnalati nell’anno precedente.

Oltre agli operatori sanitari uccisi, 730 sono stati feriti e più di 100 ambulanze ed
altri veicoli sanitari sono stati danneggiati.

Ma il rapporto non identifica il responsabile: Israele.

Lo si  confronti  con le conclusioni inequivocabili  dei ricercatori  dell’ONU, che
dichiarano:

“Sulla base di numerose interviste alle vittime e ai testimoni e della conferma di
riprese video in molte situazioni, la Commissione ha riscontrato ragionevoli motivi
per ritenere che i cecchini israeliani abbiano colpito deliberatamente operatori
sanitari, nonostante vedessero che erano chiaramente contraddistinti come tali.”

Come le uccisioni e i ferimenti di manifestanti, l’uccisione e la menomazione di
operatori sanitari sono la conseguenza diretta di ordini di aprire il fuoco da parte
di Israele – non le “conseguenze di scontri.”

Inizio modulo

Maureen Clare Murphy è capo redattrice di Electronic Intifada e vive a Chicago.

(Traduzione di Cristiana Cavagna)



La Germania ha votato per definire
antisemita il BDS
Middle East Monitor

17 maggio 2019

Oggi  la  Germania  ha  votato  per  definire  antisemita  il  movimento  per  il
Boicottaggio,  il  Disinvestimento  e  le  Sanzioni  (BDS),  diventando  il  primo
importante  parlamento  europeo  a  farlo.

Questo pomeriggio il parlamento tedesco – noto come Bundestag – ha votato per
accettare  una  mozione  che  definisce  antisemita  il  BDS.  Questa  mozione,
“Resistere al movimento BDS – lottare contro l’antisemitismo”, è stata promossa
dai due maggiori partiti del Bundestag – l’Unione Cristiano Democratica della
cancelliera Angela Merkel e il Partito Socialdemocratico – così come dal Partito
Verde e dal Partito Liberal-Democratico.

Il  testo  della  mozione  afferma che  “il  Bundestag  tedesco  è  risoluto  nel  suo
impegno  a  condannare  e  combattere  l’antisemitismo  in  tutte  le  sue  forme,”
sottolineando che si opporrà “a chiunque diffami le persone per la loro identità
ebraica (…) [e] metta in discussione il diritto dello Stato ebraico e democratico di
Israele ad esistere o il diritto di Israele a difendersi.”

In particolare, sul movimento BDS la mozione sostiene che “gli  argomenti,  le
caratteristiche e i metodi del movimento BDS sono antisemiti.” Come prova di ciò
la mozione sostiene che gli  adesivi “non comprare” del BDS – che intendono
identificare prodotti  di  origine israeliana in modo che i  consumatori  possano
evitare  di  comprarli  –  “risvegliano  reminiscenze  dello  slogan  nazista  “non
comprare dagli ebrei” e “ricordano il periodo più orribile della storia tedesca.”

Benché la mozione non sia vincolante,  la sua importanza sia all’interno della
Germania che in tutta Europa sarà probabilmente notevole.

In  termini  concreti,  il  giornale  tedesco  “Algemeiner”  [giornale  tedesco
filoisraeliano  on  line,  ndtr.]  spiega  che  l’odierna  approvazione  della  mozione
“impedirà a ‘organizzazioni che si esprimono in termini antisemiti o mettono in
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dubbio il diritto all’esistenza di Israele’ l’uso di ‘locali e strutture che dipendono
dall’amministrazione  del  Bunderstag’”.  Imporrà  anche  al  Bundestag  di  “non
finanziare organizzazioni che non rispettino il diritto di Israele ad esistere.”

A livello europeo la mozione potrebbe rappresentare un precedente perché altri
parlamenti definiscano antisemita il BDS. Negli scorsi anni parecchi Paesi europei
hanno  cercato  di  reprimere  il  movimento,  in  particolare  la  Spagna  che,  su
richiesta di  Israele,  ha trascinato in  tribunale una serie  di  consigli  comunali
perché avevano annunciato che avrebbero appoggiato un boicottaggio.

L’iniziativa potrebbe anche aprire la strada al  fatto che altri  gruppi vengano
etichettati come antisemiti per le loro critiche contro Israele. Sostenendo che “lo
Stato  di  Israele  può  anche  essere  inteso  come  una  collettività  ebraica,”
l’approvazione della  mozione restringerà  ulteriormente  lo  spazio  di  critica  al
governo israeliano e alle sue politiche confondendolo con la retorica antisemita.

Oggi il Bundestag ha anche votato su altre due risoluzioni contro il BDS: la prima
che  è  stata  presentata  dal  [partito  di]  estrema  destra  “Alternativa  per  la
Germania” (AfD), in cui si chiede che il governo tedesco metta fuorilegge il BDS
nel suo complesso, mentre la seconda, proposta dal partito di sinistra “Die Linke”
[La Sinistra], chiede al governo di condannare “l’antisemitismo all’interno del”
movimento BDS.

Quella dell’AfD [Alternative fur Deutchland, ndtr.], chiede che il governo tedesco
“proibisca” il BDS e “riconosca l’ingiustizia commessa contro i coloni ebrei in
Palestina dall’appello arabo per il boicottaggio, in cooperazione e coordinamento
con il regime nazista.”

Denuncia  la  distinzione  tra  Israele  e  le  sue  colonie  illegali,  compresa
l’etichettatura da parte dell’Unione Europea (UE) dei  prodotti  israeliani  delle
colonie in Cisgiordania. Sostiene che, con l’etichettatura dei prodotti come tali,
l’UE ha creato un “riconoscimento economico di fatto” di uno Stato palestinese
indipendente “senza che questo sia stato in alcun modo legittimato.”

Al momento della stesura di questo articolo il risultato del voto sulla risoluzione
proposta dall’AfD non è ancora stato reso noto [non è stata approvata, ndtr.]. La
mozione della Linke, comunque, è stata respinta.

La Germania ha condotto a lungo una campagna contro il BDS. “Algemeiner” ha



informato che, lo scorso mese, membri del Bundestag hanno chiesto che “la banca
tedesca GLS – la banca di investimenti etici più antica del Paese – chiuda i conti di
un gruppo a favore del BDS che si chiama ‘Voce Ebraica’”.

In marzo tre attivisti BDS sono stati processati per accuse inventate di violazione
di  domicilio  e  aggressione  dopo  che  avevano  protestato  contro  la  politica
israeliana Aliza Lavie [del partito di centro Yesh Atid, ndtr.], che nel 2017 aveva
parlato all’università Humboldt di Berlino. Gli Humboldt3, come sono stati definiti
– l’attivista palestinese Majid Abusalama e gli attivisti israeliani Ronnie Barkan e
Stavit Sinai – hanno affermato che “lanciare accuse penali contro attivisti è una
pratica comune e costante in Germania.”

Hanno aggiunto: “Tuttavia noi siamo determinati a utilizzare il nostro relativo
privilegio per capovolgere la situazione e denunciare Israele in tribunale. Non ci
preoccupiamo delle conseguenze per noi, ma dell’opportunità di sfidare Israele e
la complicità della Germania in crimini contro l’umanità.”

La maggior parte di questa repressione avviene su richiesta di Israele, con cui la
Germania  ha  storicamente  mantenuto  stretti  rapporti.  A  ottobre  il  ministro
israeliano per Gerusalemme, Ze’ev Elkin, ha partecipato a una conferenza nella
capitale belga Bruxelles nel tentativo di convincere i  partiti  politici europei a
definire  antisemita  il  BDS.  L’iniziativa  è  stata  vista  come un’escalation  della
guerra di Israele contro il BDS, per cui avrebbe stanziato un fondo di guerra di 72
milioni di dollari e che ha visto numerose campagne di calunnia lanciate contro
attivisti affiliati al movimento.

(traduzione di Amedeo Rossi)

Dall’ispirazione alla  disperazione:
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un anno della Grande Marcia del
Ritorno
Yara Hawari

30 marzo 2019 Middle East Eye

Come il sogno dei palestinesi di tornare a casa, Gaza è diventata
sinonimo di guerra, morte e sofferenza

Lo scorso mese un quattordicenne palestinese di Gaza, Hasan Shalabi, è stato
mortalmente colpito al petto da un cecchino israeliano. Stava cercando lavoro e
cibo per la sua famiglia quando è diventato uno delle decine di ragazzini uccisi
dall’esercito israeliano durante le proteste della Grande Marcia del Ritorno.

Le manifestazioni presso la barriera israeliana che rinchiude il territorio sono
iniziate il 30 marzo 2018 per commemorare il Giorno della Terra, che ricorda un
episodio  del  1976,  quando  la  polizia  israeliana  sparò  e  uccise  sei  cittadini
palestinesi di Israele che stavano protestando contro l’esproprio di centinaia di
ettari di terra palestinese.

Da allora la data è stata celebrata per sottolineare il rapporto tra la resistenza
palestinese e la sua terra. Lo scorso anno a Gaza la data è stata anche utilizzata
per evidenziare il diritto palestinese al ritorno.

Occupazione e assedio

La maggior parte dei due milioni di palestinesi di Gaza è composta da discendenti
dei rifugiati espulsi dalle loro case nel 1948. Molti vivono a pochi chilometri dai
loro villaggi d’origine. La Grande Marcia del Ritorno è iniziata dopo un appello
della  società  civile  di  partecipare  a  una  marcia  di  massa  verso  la  barriera
israeliana. Decine di migliaia di persone hanno risposto all’appello, marciando in
nome del ritorno, ma anche in risposta a decenni di occupazione e di continuo
assedio di Gaza.

Le immagini e i video di quel primo giorno sono state entusiasmanti, ricordavano
altre marce del ritorno, quando i palestinesi hanno cercato di sfidare i confini
coloniali. Una delle più importanti è stata nel maggio 2011, quando centinaia di
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palestinesi rifugiati in Siria marciarono verso la barriera che divide la Siria dalla
città di Majdal Shams, sulle Alture del Golan, occupata da Israele.

Molti  manifestanti  oltrepassarono la barriera, ignorando gli  avvertimenti sulla
presenza  di  mine  e  riuscirono  a  rompere  temporaneamente  la  loro  forzata
separazione. Un uomo, Hassan Hijazi di Giaffa, fece centinaia di chilometri fino
alla città costiera prima di consegnarsi alle autorità israeliane. “Era il mio sogno
arrivare a Giaffa perché è la mia città,” disse in seguito. “Ma pensavo che se fossi
riuscito a farlo sarebbe stato con una marcia di un milione di persone.”

Un sogno collettivo

Questo  sogno  di  rompere  i  confini  coloniali  di  Israele  ha  dominato
l’immaginazione di molti palestinesi. È un sogno di ritorno collettivo. Come ha
chiesto l’organizzatore della Grande Marcia del Ritorno Ahmed Abu Artema: “E se
200.000 manifestanti marciassero pacificamente e attraversassero la barriera a
est di Gaza ed entrassero per qualche chilometro nelle terre che sono nostre,
portando le bandiere della Palestina e le chiavi del ritorno, accompagnati dai
media internazionali, e poi vi piazzassero delle tende e costruissero una città lì?”

Sfortunatamente  nel  corso  dell’anno  passato  alla  domanda  è  stata  data  una
risposta  brutale,  mentre  le  proteste  nei  pressi  della  barriera  di  Gaza  sono
continuate  in  modo costante.  Più  di  200 palestinesi  sono stati  uccisi  e  altre
migliaia feriti dalle forze israeliane.

Un rapporto dell’ONU presentato a Ginevra questo mese ha accertato che “i
soldati  israeliani  hanno commesso violazioni  delle  leggi  per  i  diritti  umani  e
umanitarie  internazionali.  Alcune  di  queste  violazioni  possono  rappresentare
crimini  di  guerra o crimini  contro l’umanità.”  Il  rapporto dettaglia specifiche
morti,  ma anche esempi di  ferite  che hanno cambiato la  vita  [delle  vittime],
comprese molte amputazioni.

L’entità  di  quello  che  è  stato  inflitto  a  Gaza  nello  scorso  anno  è  grande,
soprattutto nel contesto del durissimo assedio israeliano – eppure il  rapporto
dell’ONU non ha fatto scalpore a livello internazionale. Gaza è diventata sinonimo
di guerra,  morte e sofferenza; la precarietà della vita lì  è diventata un fatto
accettato in tutto il mondo.

Inquadrare la violenza



In “Contesti di guerra” l’autrice, Judith Butler, lo spiega esaminando la “vita che
può  essere  afflitta”,  e  sostiene  che  in  certi  contesti  alcune  vite  non  sono
considerate perdute se fin dall’inizio non sono intese come vite.  Le continue
distruzioni e violenze inflitte a Gaza dal regime israeliano l’hanno a tal punto
collocata in una simile cornice che la perdita della vita è stata normalizzata.

A un anno di distanza le proteste della Grande Marcia del Ritorno sono diventate
una  manifestazione  di  estrema  disperazione.  Gli  effetti  dell’assedio  e
dell’occupazione hanno ridotto più di metà dei palestinesi di Gaza a vivere in
povertà estrema, molti in gravi condizioni di salute mentale e fisica. Com’è noto,
un rapporto ONU ha stabilito che Gaza sarà invivibile entro il 2020, citando la
distruzione di infrastrutture e la catastrofe ambientale in corso. Eppure, in base
alla maggior parte dei parametri, Gaza è invivibile da molto tempo – una cosa che
motiva molti dei manifestanti, nonostante le alte percentuali di ferite o di morte.
Questa vita invivibile è ciò che ha portato Hasan Shalabi a protestare lo scorso
mese.

Finché continuerà la disperazione a Gaza, lo farà anche il sogno di tornare a casa.
Tuttavia l’anno che è passato ha dimostrato che i costi saranno alti – soprattutto
se Israele continuerà a violare senza conseguenze i diritti dei palestinesi.

Le  opinioni  espresse  in  questo  articolo  sono  dell’autrice  e  non  riflettono  necessariamente  la
politica  editoriale  di  Middle  East  Eye.

–  Yara  Hawari  è  esperta  di  politica  palestinese  per  “Al-Shabaka,  The  Palestinian  Policy
Network.” In possesso di un dottorato in politica del Medio Oriente all’università di Exeter, scrive
spesso per diversi organi di informazione.

(traduzione di Amedeo Rossi)
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I  crimini  dello  Stato  di  Israele  nascosti  dietro  false
affermazioni  di  vittimizzazione

In questi giorni io, come anche molti altri, vengo vittimizzato. Siamo etichettati
come antisemiti e in alcuni casi anche come ebrei che odiano sé stessi. È un
tentativo da parte di sionisti ed israeliani di mettere a tacere le nostre voci e di
punire il nostro attivismo nonviolento, con particolare livore nei confronti della
campagna  BDS (Boicottaggio,  Disinvestimenti  e  Sanzioni,  ndtr.)  poiché  negli
ultimi anni è diventata molto efficace. Questa etichetta negativa dell’opposizione
è  stata  chiamata  ‘il  nuovo  antisemitismo’.  Il  vecchio  antisemitismo  era
semplicemente  odio  verso  gli  ebrei  espresso  attraverso  immagini  ed
atteggiamenti  negativi,  come  anche  pratiche  discriminatorie,  persecuzioni  e
giustizia sommaria. Il nuovo antisemitismo è la critica contro Israele e il sionismo,
ed è stato sostenuto da governi amici di Israele e portato avanti da una serie di
importanti organizzazioni ebraiche, incluse alcune collegate ai sopravvissuti e alla
memoria  dell’Olocausto.  Emmanuel  Macron,  presidente  francese,  ha  espresso
abbastanza chiaramente questo rifiuto da parte degli apologeti di Israele, anche
se in forma piuttosto malevola: “Non cederemo mai alle espressioni di odio. Non
ci  arrenderemo  mai  all’antisionismo,  perché  esso  è  la  riproposizione
dell’antisemitismo.” La falsa premessa pone sullo stesso piano il sionismo e gli
ebrei, definendo automaticamente come antisemitismo le critiche e l’opposizione
allo Stato sionista di Israele.

Già nel 2008 il Dipartimento di Stato USA si è mosso più velatamente in una
direzione simile a quella di Macron, attraverso questa dichiarazione formale: “Le
ragioni  per criticare Israele alle  Nazioni  Unite possono derivare da legittime
preoccupazioni politiche o da pregiudizi illegittimi. (…) Comunque, a prescindere
dalle intenzioni, critiche sproporzionate a Israele in quanto incivile e amorale, e le
relative misure discriminatorie adottate dalle Nazioni Unite contro Israele, hanno
l’effetto di far sì che il pubblico attribuisca caratteristiche negative agli ebrei in
generale, alimentando così l’antisemitismo.” L’errore qui sta nel considerare le
critiche come “sproporzionate” senza nemmeno prendere in considerazione la
realtà della lunga serie di illegalità da parte di Israele nei confronti del popolo
palestinese. Per chi di noi vede la realtà delle politiche e delle pratiche israeliane
vi  sono pochi  dubbi che le critiche che vengono avanzate e le pressioni  che
vengono esercitate [siano] in ogni senso proporzionate.

Un’argomentazione correlata, che spesso viene avanzata, è che a Israele siano



richiesti  livelli  più  alti  di  altri  Stati,  e  che  questo  riveli  un  sottinteso
antisemitismo. Questo è un argomento in malafede. Non è una giustificazione
suggerire che la criminosità di altri sia più grave. Inoltre, gli USA finanziano
Israele  con  almeno  3,8  miliardi  di  dollari  all’anno,  oltre  a  dare  il  loro
incondizionato  appoggio  al  suo  comportamento,  determinando  una  certa
responsabilità per imporre dei limiti in base al diritto umanitario internazionale.
Anche le Nazioni Unite hanno contribuito al calvario dei palestinesi, non mettendo
in pratica la soluzione di partizione e permettendo che per 70 anni milioni di
palestinesi subissero le strutture di dominio dell’apartheid. Nessun altro popolo
può così giustificatamente condannare forze esterne per la tragedia che ha patito.

Nel 2014 Noam Chomsky, con la sua usuale chiarezza morale ed intellettuale, ha
spiegato la falsa logica di una simile affermazione: “In realtà, l’esempio di scuola,
la migliore formulazione di ciò, la si deve ad un ambasciatore presso le Nazioni
Unite, Abba Eban [politico e diplomatico israeliano, ndtr.] (…). Ha raccomandato
alla comunità ebraica americana di assolvere a due compiti. Uno consisteva nel
mostrare che le critiche alla politica, che lui definiva antisionismo – che in realtà
significa criticare la politica dello Stato di Israele – erano antisemitismo. Questo
era il primo compito. Il secondo, nel caso che le critiche provenissero da ebrei,
consisteva nel mostrare che si  trattava di odio nevrotico verso sé stessi,  che
necessitava  di  un  trattamento  psichiatrico.  Quindi  forniva  due  esempi  di
quest’ultima categoria. Uno era I.F. Stone [giornalista americano progressista,
ndtr.].  L’altro  ero  io.  Quindi,  noi  avremmo dovuto  essere  curati  per  i  nostri
disturbi  psichici,  e  i  non  ebrei  avrebbero  dovuto  essere  condannati  per
antisemitismo,  se  criticavano  lo  Stato  di  Israele.  Si  può  capire  perché  la
propaganda israeliana prenda questa posizione. Io non critico particolarmente
Abba Eban per  aver  fatto  ciò  che  gli  ambasciatori  a  volte  devono  fare.  Ma
dovremmo capire che non è un’accusa sensata. Per niente sensata. Non c’è niente
da rispondere. Non è una forma di antisemitismo. È semplicemente una critica
delle azioni criminose di uno Stato.”

Una caratteristica di questo nuovo antisemitismo è la sua mancata risposta alle
ben comprovate accuse di crimini contro l’umanità avanzate da coloro che sono
etichettati come antisemiti. Forse questi ardenti sostenitori di Israele spingono
davvero il loro senso di impunità fino al punto di ritenere il silenzio un’adeguata
forma di difesa? A sottolineare una tale negazione del concetto di responsabilità
legale e morale vi è questo sentimento di eccezionalità di Israele, una concezione



del  diritto  penale  internazionale  che condivide  con l’eccezionalità  americana.
Coloro che sono d’accordo con questa eccezionalità pretendono di venire offesi
persino dall’insinuazione che un tale governo possa essere soggetto alle norme
sancite dallo Statuto della Corte Penale Internazionale o dalla Carta dell’ONU.
L’eccezionalità di Israele affonda le sue radici nella tradizione biblica, soprattutto
nella lettura degli ebrei come “popolo eletto”, ma in realtà si situa in uno spazio
rassicurante creato dall’ombrello geopolitico che protegge dal giudizio del mondo
la maggior parte dei suoi atti di sfida alle leggi. Queste azioni di protezione sono
ben illustrate dalla recente risoluzione dell’Assemblea Generale dell’ONU che ha
dichiarato nulli e non validi i passi di Israele verso l’annessione delle alture del
Golan, con il voto contrario dei soli Israele e Stati Uniti, mentre 151 membri
dell’ONU hanno votato a favore.

Se  dedichiamo  anche  solo  un  minuto  ad  esaminare  il  diritto  internazionale,
scopriremo che la questione è talmente ovvia che non vale la pena di discuterne
seriamente.  Un  principio  cardine  dell’attuale  diritto  internazionale,  spesso
affermato dall’ONU in altri contesti, è il divieto di impadronirsi di un territorio
con la forza delle armi. Non c’è dubbio che le alture del Golan facessero parte del
territorio sovrano della Siria fino alla guerra del 1967, e che Israele ne abbia
preso il controllo, che ha sempre esercitato da allora, attraverso un’occupazione
con la forza.

Le ironie del ‘nuovo nuovo’ antisemitismo

Qui è presente un’ironia opportunistica. Il nuovo antisemitismo sembra non avere
problemi ad abbracciare i cristiani sionisti, nonostante la loro ostilità verso gli
ebrei  accompagnata  dalla  fanatica  devozione  ad  Israele  come Stato  ebraico.
Chiunque abbia assistito ad una conferenza dei cristiani sionisti sa che la loro
lettura del Libro della Rivelazione implica l’interpretazione che Gesù ritornerà
quando tutti gli ebrei ritorneranno in Israele e verrà ricostruito il  tempio più
sacro di Gerusalemme. Questo percorso non finirà qui. Gli ebrei saranno di fronte
alla scelta tra convertirsi al cristianesimo o essere condannati alla dannazione
eterna. Quindi tra questi fanatici amici di Israele è presente una sincera ostilità
verso  gli  ebrei,  sia  nell’insistere  che  la  fine  della  diaspora  ebraica  sia  un
imperativo religioso per i cristiani, sia per il misero destino che attende gli ebrei
che rifiuteranno di convertirsi dopo il Secondo Avvento.

Siamo di fronte ad un’illuminante perversità. A differenza dei nuovi antisemiti che



non sono ostili agli ebrei in quanto popolo, i cristiani sionisti danno priorità al loro
entusiasmo per lo Stato di Israele, mentre sono disposti a distruggere le vite degli
ebrei della diaspora e alla fine anche quelle degli ebrei israeliani e sionisti. Forse
si tratta meno di perversità quanto di opportunismo. Israele non ha mai avuto
alcuna  riluttanza  a  sostenere  i  leader  più  oppressivi  e  dittatoriali  di  Paesi
stranieri, posto che essi acquistino armi e non adottino una politica diplomatica
anti-israeliana. Il messaggio di congratulazioni di Netanyahu a Bolsonaro, il neo
eletto presidente del Brasile, è solo l’esempio più recente, e Israele ha ricevuto un
immediato ringraziamento con l’annuncio della decisione [del Brasile] di unirsi
agli Stati Uniti trasferendo la sua ambasciata a Gerusalemme. In effetti, il nuovo
antisemitismo si trova a suo agio sia coi cristiani sionisti che con i leader politici
stranieri che mostrano tendenze fasciste. Di fatto, chiudere gli occhi di fronte alla
profonda  realtà  del  vero  antisemitismo  è  una  caratteristica  del  nuovo
antisemitismo  così  caldeggiato  dai  militanti  sionisti.  Per  una  esauriente
documentazione, si può leggere l’importante libro di Jeff Halper, ‘War against
people: Israel, the palestinians and global pacification’ (2015). [‘Guerra contro il
popolo: Israele, i palestinesi e la pacificazione globale’, Epoké, Novi Ligure, 2017.
Ndtr.].

Di fronte ad un simile contesto abbiamo bisogno di un termine che descriva e
identifichi questo fenomeno e respinga le sue accuse insidiose. Propongo la poco
elegante  dicitura  di  ‘il  nuovo  nuovo  antisemitismo’.  L’idea  di  una  simile
definizione vorrebbe suggerire che sono i  nuovi  antisemiti,  non i  critici  e gli
attivisti che criticano Israele, i reali portatori di odio verso gli ebrei in quanto
ebrei. Due tipi di argomentazioni sono implicite in questo rifiuto della campagna
che cerca di screditare o addirittura criminalizzare i ‘nuovi antisemiti’. Primo,
essa  impedisce  la  critica  della  persistenza  di  situazione  sconcertante,  della
perdurante tragedia dell’apartheid imposto a tutto il popolo palestinese nel suo
complesso,  distoglie  l’attenzione,  deliberatamente  o  inconsapevolmente,  dalle
obiezioni  al  vero  antisemitismo,  provocando  anche  confusione,  accettando  in
nome dello Stato di Israele l’abbraccio dei cristiani sionisti (e degli evangelici),
oltre a quello dei leader fascisti che predicano messaggi di odio etnico.

In conclusione, nel nostro impegno per la realizzazione dei diritti dei palestinesi,
primo tra tutti il loro diritto all’autodeterminazione, noi che veniamo accusati di
essere i nuovi antisemiti in realtà stiamo cercando di onorare la nostra umanità e
di rifiutare le lealtà tribali o gli schieramenti geopolitici. Come ebrei, rendere



Israele responsabile in base agli standard che sono stati utilizzati per condannare
i  capi  politici  e  militari  nazisti  sopravvissuti  significa  onorare  l’eredità
dell’Olocausto, non infangarla. Al contrario, quando Israele vende armi ed offre
addestramento per reprimere le rivolte a governi guidati da fascisti in tutto il
mondo, o continua ad accettare l’Arabia Saudita del dopo Khashoggi come un
valido alleato, esso oscura la natura malvagia dell’Olocausto in modi che in futuro
potrebbero tormentare Israele ed anche gli ebrei della diaspora.

Richard Falk è uno studioso di diritto internazionale e relazioni internazionali, che
ha  insegnato  per  40  anni  alla  Princeton  University.  Dal  2002  vive  a  Santa
Barbara, California ed insegna studi globali e internazionali nel locale campus
dell’università  della  California;  dal  2005 dirige  il  consiglio  d’amministrazione
della Fondazione per la Pace dell’Era Nucleare. Ha dato inizio a questo blog in
parte per celebrare il suo 80esimo compleanno.

(Traduzione di Cristiana Cavagna)

Gaza  è  il  terreno  per  testare
l’industria bellica israeliana
Nabil Salem

26 settembre 2018, Middle East Monitor

Ogni  giorno  il  governo  di  Israele  ci  presenta  ulteriori  prove  del  fatto  che
rappresenta e adotta un approccio aggressivo che non si preoccupa della pace, né
è disposto a rispettare le leggi e le convenzioni internazionali. Fornisce anche
prove del fatto che scatena guerre per il gusto di farle e per soddisfare il suo
sfrenato desiderio di aggressione ed espansione, al servizio dei suoi criminali
obiettivi contro gli arabi in generale e il popolo palestinese in particolare.

Benché i dirigenti israeliani abbiano generalmente nascosto gli obiettivi delle loro
violente  guerre  sotto  vari  pretesti,  come  azioni  preventive  e  con  altre
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giustificazioni che cercano di proporre al mondo, è degno di nota che, nonostante
le loro varie denominazioni operative, queste guerre non siano altro che quello
che Israele sta facendo o pensando in merito. Ci sono guerre per altre ragioni che
dimostrano la decadenza morale della classe dirigente israeliana e il livello di
criminalità e di brutalità a cui è arrivata.

In un articolo  dello  scrittore israeliano Rogel  Alpher su Haaretz,  egli  spiega
perché  Israele  potrebbe  scatenare  un’altra  guerra  contro  la  gente  di  Gaza.
Mentre lo Stato occupante cerca sempre di giustificare le sue aggressioni come
“autodifesa”,  Alpher  rivela  che  una  nuova  guerra  è  necessaria  in  modo  che
l’industria bellica israeliana e l’esercito possano testare sul campo nuove armi e
munizioni contro cavie vive. Ciò è disgustoso. Benché egli menzioni anche che tra
le ragioni che potrebbero portare Israele alla guerra ci siano dispute interne e le
imminenti  elezioni,  il  fatto  che  si  possa  persino  parlare  di  testare  nuovi
armamenti  in  questo modo è in  sé criminale e  potenzialmente una flagrante
violazione di ogni moralità e di leggi e convenzioni internazionali. Ciò riconferma
anche quello che è stato rivelato dal regista israeliano Yotam Feldman nel suo
film del 2013, “The lab” [Il  laboratorio],  per cui  non si  tratta di  qualcosa di
veramente nuovo.

Se  prendiamo  in  considerazione  l’ingiusto  assedio  imposto  dall’occupazione
israeliana su più  di  due milioni  di  palestinesi  nella  Striscia  di  Gaza,  che ha
trasformato  l’enclave  nella  più  grande  prigione  del  mondo,  il  collaudo  di
armamenti israeliani nel territorio aggiunge una nuova e vergognosa dimensione
ai continui crimini contro il popolo palestinese. Possiamo anche aggiungere l’uso
per parecchi anni di armi vietate a livello internazionale da parte di Israele.

Sarebbe  necessario  molto  tempo  e  molta  fatica  per  elencare  tutti  i  crimini
commessi  dagli  israeliani  contro  i  palestinesi  da  prima del  1948 [data  della
nascita dello Stato di Israele, ndtr.] fino ad oggi. Lo stesso Stato di Israele venne
fondato su massacri di civili palestinesi da parte delle bande terroristiche sioniste.
Da  allora  sono  stati  commessi  crimini  incalcolabili,  compresi  omicidi
extragiudiziari,  deportazioni,  detenzioni  arbitrarie,  l’assedio  e  altre  restrizioni
ingiustificabili al movimento, colonie illegali e politiche e pratiche discriminatorie,
comprese leggi apertamente razziste.

Non c’è bisogno di dire che Israele non sarebbe mai stato in grado di commettere
tutti questi crimini senza l’appoggio illimitato e incondizionato di molti  poteri



coloniali, soprattutto degli USA, e il deliberato disprezzo per l’opinione pubblica e
le leggi internazionali. Sfortunatamente sembra che tali limiti giuridici vengano
usati unicamente quando fa comodo ai vincitori della Seconda Guerra Mondiale e
ad altri poteri nucleari. Essi non hanno intenzione di ristabilire i diritti dei popoli
oppressi, ma di giustificare la persecuzione o l’ingiustizia in base a falsi slogan e
pretesti.

Di  conseguenza è logico dire che Israele non smetterà di  commettere i  suoi
crimini,  ma  li  incrementerà  finché  non  ci  sarà  una  potenza  araba  pronta  a
bloccarli o una seria volontà di contenere e limitare il suo ruolo criminale nella
nostra regione. Lo Stato coloniale non solo minaccia la pace e la sicurezza in
Medio  Oriente,  ma anche quella  in  tutto  il  mondo.  Il  fatto  di  testare  i  suoi
armamenti  su  obiettivi  viventi  nella  Striscia  di  Gaza  assediata  è  una  chiara
dimostrazione  del  fatto  che  Israele  non  si  fermerà  davanti  a  niente  per
raggiungere i propri scopi ed obiettivi.

Questo  articolo  è  comparso  per  la  prima  volta  in  arabo  sul  “Palestinian
Information Centre” [agenzia di notizie considerata vicina ad Hamas, ndtr.] il 26
settembre 2018.

Le  opinioni  espresse  in  questo  articolo  sono  dell’autore  e  non  riflettono
necessariamente  la  politica  editoriale  di  Middle  East  Monitor.

(traduzione di Amedeo Rossi)

Quel  boato?  È  la  Palestina  che
scatena uno tsunami legale contro
i crimini di guerra israeliani
Victor Kattan

25 maggio 2018, Haaretz
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La Palestina è decisa a far cadere su Israele tutto il peso delle leggi
internazionali. E sta cominciando adesso.

Questa volta il governo di Benjamin Netanyahu potrebbe essere andato troppo in
là nella difesa delle azioni delle sue forze armate a Gaza. Ciò potrebbe portare al
fatto che Israele sia obbligato a difendere le proprie azioni davanti a una corte di
diritto internazionale.

L’affermazione  del  ministro  della  Difesa  Avigdor  Lieberman  secondo  cui  “non  ci
sono  innocenti  a  Gaza”,  dove  più  di  60  palestinesi  sono  stati  uccisi  durante
manifestazioni  il  14  maggio,  non  poteva  essere  ignorata  dalla  dirigenza
palestinese.  Secondo  il  rapporto  presentato  dalla  Palestina  alla  Corte  Penale
Internazionale  (CPI),  le  persone  colpite  da  cecchini  e  dal  fuoco  dell’artiglieria
comprendono  sei  minori,  un  amputato  alle  due  gambe,  un  infermiere  e  11
giornalisti.

Se teniamo conto della decisione del presidente USA Donald Trump di spostare
l’ambasciata  americana da Tel  Aviv  a  Gerusalemme –  che in  sé  è  stata  una
flagrante violazione delle leggi internazionali – nello stesso giorno in cui ha avuto
luogo la sparatoria, la dirigenza palestinese ha capito di dover prendere l’iniziativa,
almeno per conservare la propria credibilità agli occhi del suo stesso popolo.

Supportato dai festeggiamenti che hanno accompagnato la decisione di Trump
sull’ambasciata, il primo ministro Benjamin Netanyahu sembra aver trascurato, o
non avere preso sul serio, importanti iniziative diplomatiche palestinesi negli ultimi
mesi che, prese insieme, potrebbero aver rovinato la festa.

Nel  settembre  2017  la  Palestina  ha  aderito  all’Interpol,  l’organizzazione
internazionale di polizia; in aprile ha presentato una denuncia contro Israele per
aver  violato  i  suoi  impegni  in  base  alla  “Convenzione  Internazionale
sull’Eliminazione di Ogni Forma di Discriminazione Razziale”; e proprio la settimana
scorsa il Consiglio ONU sui Diritti Umani ha deciso di inviare una commissione di
inchiesta,  appoggiata  da  quasi  tutti  i  membri  del  Consiglio  tranne  gli  USA  e
l’Australia, per indagare sull’uccisione di palestinesi sul confine di Gaza da parte di
Israele.

Ora il ministro degli Esteri della Palestina Riyad al-Maliki ha presentato un ricorso
su  propria  iniziativa  alla  Corte  Penale  Internazionale  in  cui  si  chiede  alla
procuratrice  Fatou  Bensouda  di  aprire  un’indagine  sui  crimini  commessi  sul



territorio dello Stato di Palestina.

La dirigenza palestinese potrebbe prendere ulteriori  passi  presso altre  corti  e
tribunali  internazionali,  come  la  Corte  Internazionale  di  Giustizia,  chiedendo
all’Assemblea Generale dell’ONU di fare richiesta di un parere consultivo a quella
corte, se facendolo vi vedesse un beneficio politico.

Benché Israele non riconosca lo Stato di Palestina, oltre 130 Stati lo fanno. Dato
che Israele sta occupando il territorio di uno Stato membro, in linea di principio la
CPI ha giurisdizione in materia.

Il  ricorso su propria iniziativa è stato presentato alla procuratrice Bensouda da
funzionari del ministero degli Affari Esteri della Palestina. Lo Stato di Palestina ha
goduto dello status di Paese osservatore nell’Assemblea Generale dell’ONU dal 29
novembre 2012, ed ha ratificato o aderito a numerosi trattati – compreso lo Statuto
di Roma che ha creato la CPI.

Gli  USA,  per  favorire  Israele,  potrebbero  rendere  questo  ricorso  alle  leggi
internazionali disagevole per i palestinesi. Nel 2015 il congresso USA ha approvato
l’“Omnibus Appropriations Act” [“Legge per la Raccolta dei Finanziamenti”, ndt.]
per  impedire  il  trasferimento  di  un  sostegno economico  all’Autorità  Nazionale
Palestinese  se  questa  avesse  avviato  “un’inchiesta  giuridicamente  autorizzata
della  Corte  Penale  Internazionale  o  avesse  attivamente  sostenuto  un  simile
inchiesta, che sottoponga cittadini israeliani a un’inchiesta per presunti crimini
contro i palestinesi.”

Ovviamente i consiglieri giuridici della Palestina potrebbero sostenere di non aver
iniziato loro, ma solo richiesto, l’apertura di un’inchiesta: solo il procuratore può
avviare un’inchiesta.

Ma  comunque  l’amministrazione  Trump  ha  già  tagliato  gli  aiuti  all’UNRWA,
l’agenzia  ONU incaricata  di  occuparsi  dei  rifugiati  palestinesi,  e  ha tentato  di
chiudere  la  missione  diplomatica  della  Palestina  a  Washington.  Queste  azioni
hanno eliminato gli incentivi ed i privilegi economici che il presidente Obama, e le
precedenti amministrazioni USA, avevano concesso alla dirigenza palestinese.

Finora  questi  benefici  sembravano  aver  evitato  che  la  dirigenza  palestinese
presentasse  le  proprie  richieste  contro  Israele  di  fronte  a  corti  e  tribunali
internazionali.  La  minaccia  di  ulteriori  tagli  all’Autorità  Nazionale  Palestinese



evidentemente non ha dissuaso la leadership palestinese dal  prendere questa
iniziativa,  che  potrebbe  indicare  che  essa  ha  trovato  altri  finanziatori  che  la
tengono  a  galla.

La  decisione  di  presentare  un  ricorso  su  propria  iniziativa  alla  CPI  è  significativa
perché mette pressione sulla procura affinché velocizzi il terzo esame preliminare
che sta già svolgendo sulla Palestina.

Questa indagine è  stata aperta  quando la  Palestina ha aderito  alla  Corte  nel
gennaio 2015 ed attualmente è nella fase 2 di un processo in 4 fasi. (La fase 1
consiste in una valutazione informativa; la 2 si concentra sulla giurisdizione; la 3
sulla potenziale ammissibilità dei casi; la 4 esamina l’interesse della giustizia).

Il testo del ricorso della Palestina alla CPI indica che, da quando nel gennaio 2015
la Palestina ha aderito alla Corte, il  ministro degli Affari Esteri della Palestina ed i
suoi  giuristi  dell’Aia  hanno  inviato  all’ufficio  del  procuratore  tre  comunicazioni,
un’osservazione  e  25  successivi  rapporti  mensili.

Il ricorso “chiede alla procura di indagare, in base alla giurisdizione temporale della
Corte, crimini precedenti, in corso e futuri che ricadono sotto la giurisdizione della
Corte, commessi in ogni parte del territorio dello Stato di Palestina.” Il  ricorso
chiarisce che “lo Stato di Palestina comprende i territori palestinesi occupati dal
1967  da  Israele,  come  definiti  dalla  linea  dell’armistizio  del  1949,  e  include  la
Cisgiordania,  compresa  Gerusalemme  est,  e  la  Striscia  di  Gaza.”

Nella  sua  dichiarazione  sul  ricorso,  l’ufficio  di  Bensouda  ha  spiegato  che  ciò  non
porta automaticamente all’apertura di un’inchiesta.” Deve ancora completare le 4
fasi di esame preliminare.

Al momento tutti i ricorsi su propria iniziativa alla CPI sono stati presentati da Paesi
africani,  compresi  la  Repubblica  centro-africana  (due  volte),  la  Repubblica
Democratica  del  Congo,  le  Comore,  il  Gabon,  il  Mali  e  l’Uganda.  L’attenzione
esclusiva della Corte sul continente è stato argomento di critiche, anche se John
Dugard, uno dei legali che questa settimana hanno accompagnato il ministro degli
Esteri  palestinese alla CPI,  giustamente ha sostenuto che sono gli  stessi  Stati
africani che hanno presentato questi ricorsi.

La Palestina è stato il primo Stato non africano a presentare un ricorso su propria
iniziativa ed il secondo a prevedere accuse di crimini commessi da Israele.



Il primo venne fatto dalle Comore nel 2013 riguardo a presunti crimini commessi
da Israele  sulla  nave Mavi  Marmara,  una nave passeggeri  con bandiera delle
Comore  che  nel  2010 portava  pacifisti  verso  Gaza  [10  passeggeri  turchi  vennero
uccisi durante l’attacco israeliano in acque internazionali, ndt.]. Nonostante due
ricorsi, in quel caso il procuratore decise di non aprire un’inchiesta e chiuse la sua
inchiesta preliminare.

Non ci sono ragioni per cui il fatto di non essere arrivati a un processo riguardo alla
Mavi  Marmara possa impedire al  procuratore di  valutare con cura le denunce
palestinesi di crimini commessi nello Stato di Palestina.

È vero,  la procura potrebbe avere difficoltà a raccogliere prove, in quanto Israele
difficilmente  collaborerà,  e  non  è  obbligato  a  collaborare  in  quanto  Israele  non  è
uno Stato membro del Trattato di Roma. Tuttavia, come ben chiarisce il ricorso, i
crimini commessi da Israele a Gerusalemme est, in Cisgiordania e a Gaza “sono tra
i più ampiamente documentati nella storia contemporanea.”

Questi presunti crimini includono la politica di colonizzazione di Israele, che viola
direttamente lo Statuto di Roma ed è stata una delle ragioni per cui Israele non
l’ha firmato nel 1998. Secondo il ricorso palestinese, come documentato dall’Ufficio
Statistico Centrale di Israele, rispetto allo stesso periodo dell’anno prima c’è stato
un aumento del 70% delle costruzioni di colonie tra l’aprile 2016 e il marzo 2017.

Il ricorso sostiene anche che l’esercito israeliano e i coloni hanno ucciso o ferito
oltre 1.100 minori palestinesi nel solo 2017. Si riferisce alle uccisioni a Gaza del 14
maggio,  alla  demolizione  di  case  a  partire  dal  2016,  alla  distruzione  ed
appropriazione di proprietà, alla detenzione illegittima, compresi 700 palestinesi
tenuti  in  detenzione  amministrativa  che  viene  rinnovata  indefinitamente,  senza
imputazioni o processo, sulla base di prove “segrete” tenute nascoste ai detenuti
ed  ai  loro  avvocati.  Altre  accuse,  precisate  in  precedenti  comunicazioni,
osservazioni  e rapporti  mensili  inviati  all’ufficio della procura non sono state rese
note.

Dei sei Stati che finora hanno fatto ricorso su propria iniziativa alla CPI, la procura
ha aperto inchieste su cinque di essi: la Repubblica centro-africana (due volte), il
Congo,  il  Mali  e l’Uganda.  Un altro (relativo al  Gabon) è ancora nella fase 2.
Rifiutando di aprire un’indagine sulla flottiglia di Gaza, la procura ha considerato i
presunti  crimini  “non  di  una  gravità  sufficiente”.  Ma  è  improbabile  che  questo



argomento impedisca alla procura di  indagare su presunti  crimini  di  Israele in
Cisgiordania e a Gaza, che sembrano essere molti gravi.

Se la prassi precedente insegna qualcosa, pare ci sia una notevole probabilità che
la procura apra questa inchiesta sul caso palestinese. I ricorsi su propria iniziativa
si sono conclusi con un processo e con arresti nei casi relativi alla Repubblica
centro-africana, al Congo e all’Uganda, dove ordini di arresto sono stati emanati
nel  2005  contro  membri  dell’Esercito  di  Liberazione  del  Signore  [gruppo  di
guerriglia  con  connotazioni  religiose  responsabile  di  molte  atrocità,  ndt.].  I
sospettati  sono  rimasti  alla  macchia  per  un  decennio  finché  uno  di  loro,  Dominic
Ongwen, si è consegnato alla CPI. Il suo processo è in corso.

Il ricorso della Palestina alla CPI non rende pubblici i nomi delle persone accusate
di aver commesso crimini di guerra e crimini contro l’umanità in Palestina, ma è
probabile che comprendano autorità ai più alti livelli dello Stato, compresi politici e
membri delle forze armate. 

Benché gli ingranaggi della giustizia internazionale siano lenti, sono stati messi in
movimento. È solo questione di tempo, finché la procura dovrà decidere se aprire
un’inchiesta.  Se  decidesse  che  ci  sono  informazioni  sufficienti  per  acconsentire
all’apertura di un’indagine, è probabile che chieda la presenza di persone che
vorrebbe interrogare e indagare perché implicate nella perpetrazione di crimini,
perché testimoni di questi crimini, oppure perché ne sono stati essi stessi vittime.

Resta da vedere se Netanyahu sarà ancora il primo ministro di Israele quando, e
se, il procuratore decidesse di aprire un’inchiesta. Nel frattempo Netanyahu non
solo  si  deve  preoccupare  dei  suoi  problemi  legali  in  patria  [per  accuse  di
corruzione, ndt.], ma anche di potenziali problemi legali all’estero, che potrebbero
sorgere in un futuro non molto lontano.

Per  il  momento  potrebbe  essere  al  sicuro  –  dato  che  gode  di  immunità  da
procedimenti  penali  in base alle leggi  consuetudinarie internazionali  in quanto
capo del governo israeliano. Israele non fa parte dello Statuto di Roma e potrebbe
sostenere che non è vincolato alle norme dello Statuto che tolgono l’immunità ai
capi  di  Stato  per  crimini  che ricadono sotto  di  esso.  I  giuristi  della  Palestina
potrebbero sostenere al contrario che i capi di Stato non godono di immunità se
sono  responsabili  di  aver  commesso  crimini  in  base  allo  Statuto  di  Roma.
Potrebbero affermare che le disposizioni  dello Statuto che prevedono l’esclusione



dell’immunità dei capi di Stato per crimini di guerra e crimini contro l’umanità
riflettono  le  leggi  internazionali  consuetudinarie,  che  sono  vincolanti  per  ogni
Stato,  compreso  Israele,  anche  se  Israele  non  ha  ratificato  lo  Statuto.

In base alle leggi internazionali membri dell’esercito israeliano di rango inferiore ed
ex-autorità di governo non sarebbero tuttavia immuni dalla giurisdizione penale.
Se la CPI emanasse un mandato, qualunque Stato che faccia parte dello Statuto di
Roma potrebbe applicare quel mandato agli israeliani menzionati se visitassero il
loro territorio.

Come potrebbe proteggerli Israele? Potrebbe conferire lo status diplomatico a ex-
ufficiali offrendo loro posizioni di ambasciatore in Stati che non sono parti in causa
o promuovere funzionari a importanti posizioni nel governo.

In un caso tristemente noto, il Regno Unito fornì all’ex ministra israeliana Tzipi
Livni [denunciata da uno studio legale di Londra per crimini durante l’operazione
militare  “Piombo  fuso”  contro  Gaza  nel  2008-09,  ndt.]  un’immunità  per  una
“missione  speciale”,  addirittura  una  provvisoria  competenza  giurisdizionale,
benché  non  avesse  più  un  incarico  di  governo.

Dato che 123 Stati  fanno parte dello Statuto di  Roma, compresa la Palestina,
importanti autorità israeliane potenzialmente implicate in crimini di guerra a Gaza
o nell’attività di colonizzazione di Israele dovranno presumibilmente pianificare con
cautela le proprie vacanze. E se i calcoli politici e legali in patria diventassero
sfavorevoli, Netanyahu potrebbe unirsi a questo gruppo maledetto.

L’unica soddisfazione che questi funzionari israeliani potrebbero allora trovare è
che un’indagine della CPI potrebbe probabilmente prendere di mira anche Hamas,
date le sue azioni durante l’operazione “Margine protettivo” nel 2014. A differenza
dei funzionari israeliani, i membri di Hamas, compresi i suoi principali dirigenti, non
godono di immunità, e sarebbero un obiettivo molto più facile per la Corte.

Victor Kattan è ricercatore senior all’Istituto per il  Medio Oriente dell’università
nazionale di Singapore (NUS) e ricercatore associato alla facoltà di diritto nella
NUS.
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GAZA:  dolore,  orrore,
indignazione, memoria
Richard Falk

16 Maggio 2018, Global Justice in the 21st Century

DOLORE

Come si può non provare profondo dolore per i giovani palestinesi che,
per rabbia e disperazione, si sono uniti alla ‘Grande Marcia del Ritorno’ e
spesso hanno trovato la morte e gravi ferite ad attenderli appena si sono
avvicinati al confine disarmati!!?

Non  si  è  trattato  di  un  evento  immotivato,  o  di  qualcosa  che  si  è
verificato  spontaneamente  da  entrambe  le  parti.  Dopo  70  anni  di
sofferenze da parte dei palestinesi,  senza poter vedere la fine di questo
incubo, mostrare al mondo e a loro stessi la propria passione è stato ciò
che dovrebbe essere considerata  una dimostrazione normale,  persino
ammirevole, di uno spirito di resistenza che permane dopo decenni di
repressione,  violenza,  umiliazioni  e  negazione  dei  più  fondamentali
diritti.  Dopo  70  di  esistenza  dello  Stato  di  Israele,  questa  violenta
conferma delle  nostre  peggiori  paure  e  sensazioni  segna  un  destino
negativo per Israele, per quanto può vedere uno sguardo etico.

ORRORE

Quando si è messi di fronte a simili immagini di resistenza e alla violenza
dei cecchini, lo scenario esprime l’orrore dell’acciaio che brucia la carne
viva.  Non  c’è  altro  modo  di  cogliere  questa  particolare  cartografia  del
rischio, della vulnerabilità e della sicurezza se non facendo ricorso al
lessico e all’immaginario dell’orrore. Questa atroce narrazione di orrore
perdurerà  su  entrambe le  parti  tormentando la  memoria  collettiva  e
individuale, ma da una parte con tragico orgoglio, dall’altra con repressa
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vergogna.

L’orrore è stato esaltato dalla coincidenza con gli osceni festeggiamenti a
Gerusalemme,  dove  gli  americani  in  rappresentanza  della  presidenza
Trump,  compresi  Ivanka  Trump,  Jared  Kushner  e  l’ambasciatore
americano David Friedman, hanno coperto d’infamia gli Stati Uniti con
questa  indecente  esibizione  di  indifferenza  rispetto  ai  crimini  contro
l’umanità che venivano commessi sfrontatamente mentre loro parlavano.
Una tale  insensibilità  morale  e  politica  non sarà  e  non dovrà  essere
dimenticata.

INDIGNAZIONE

Tutto ciò che abbiamo sono le parole, ma funzioneranno. Come ci ha
insegnato Thomas Merton [scrittore e monaco trappista statunitense, ndtr.],
certi crimini appartengono alla sfera dell’indescrivibile.

Le occasioni per indignarsi riguardo al trattamento del popolo palestinese
sono tante, ma la reazione israeliana a questa marcia dei palestinesi
tocca un nuovo livello di meschinità morale, politica e giuridica. Richiama
alla memoria il grido dei leaders morali religiosi nell’ultima fase della
guerra  del  Vietnam,  espresso  nell’accurato  elenco  di  atti  di  violenza
criminale  perpetrati  in  un  Vietnam  relativamente  indifeso,  che  ha
l’eloquente  titolo  –  NON IN  MIO  NOME.

Come ebrei, come americani, come esseri umani, non è forse giunto il
momento di assumere un atteggiamento analogo e almeno segnare una
distanza simbolica tra noi e chi perpetra questi crimini?

Le  patetiche  affermazioni  israeliane  riguardo  al  proprio  diritto
all’autodifesa o l’attribuzione del martirio palestinese ad Hamas sono
così insulse e prive di credibilità da screditare ulteriormente, piuttosto
che giustificare, questa esibizione di violenza omicida su larga scala, non
come incidente isolato ma come una serie di arroganti ricostruzioni.

RICORDARE

Non con parole o argomentazioni, ma con le lacrime, e le lacrime non lo
faranno.



Sicuramente come il  martirio  di  Gaza,  molto  probabilmente visto  dal
popolo  palestinese  come  una  sorta  di  tacito  legame  con  le  vittime
africane  del  massacro  di  Sharperville  (1960)!  [massacro  avvenuto  in
Sudafrica durante le proteste contro l’apartheid, ndtr.].

Da queste tenebre scaturirà un’ispirazione per il momento nascosta.

Richard  Falk  è  professore  emerito  di  diritto  internazionale  alla  Università  di
Princeton. E’ stato Speciale Rapporteur delle Nazioni Unite per i Territori Occupati
dal 2008 per un periodo di 6 anni. Insieme a Virginia Tilley ha scritto il report “Le
prassi israeliane nei confronti del popolo palestinese e la questione dell’apartheid”
per  la  Commissione  ONU  economica  e  sociale  per  l’Asia  Occidentale  (ESCWA)
immediatamente  disconosciuto  dal  Segretario  generale  dell’ONU  Gutierrez  su
pressione  di  Israele  e  degli  Stati  Uniti

(Traduzione di Cristiana Cavagna)

Comunicato del procuratore della
Corte Penale Internazionale, Fatou
Bensouda,  in  merito  al
peggioramento della  situazione a
Gaza
8 aprile 2018, Fonte : Ufficio del Procuratore

È con grave preoccupazione che io assisto alla violenza e al deterioramento della
situazione nella Striscia di Gaza riguardo alle recenti dimostrazioni di massa. Dal
30 marzo 2018 almeno 27 palestinesi sono stati uccisi dalle Forze israeliane di
difesa (IDF) con ancora oltre un migliaio di feriti molti in seguito a pallottole vere
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o a quelle rivestite di gomma. La violenza contro civili, in una situazione come
quella che prevale a Gaza, potrebbe costituire crimine sotto il profilo dello Statuto
di Roma della Corte Penale Internazionale (“ICC” o “la Corte”) come lo potrebbe
l’uso della presenza di civili nelle attività militari aventi lo scopo di scudi umani.

Ricordo a tutte le parti in causa che dal mio ufficio la situazione in Palestina è
sotto esame preliminare. Dato che un esame preliminare non vuol dire inchiesta,
qualsiasi  presunto  nuovo  crimine  commesso  nel  contesto  della  situazione  in
Palestina, può essere soggetta all’indagine del mio ufficio. Questo si applica agli
eventi delle passate settimane e a qualsiasi incidente futuro.

Sono  consapevole  che  nella  Striscia  di  Gaza  le  manifestazioni  sono  previste
continuare ulteriormente.  Il  mio ufficio  continuerà ad analizzare da vicino la
situazione e registrerà qualunque istigazione o ricorso alla forza illegale. Invito
tutti quelli coinvolti di astenersi da un ulteriore aggravamento di questa tragica
situazione.

Chiunque  istiga  o  intraprende  atti  di  violenza  quali  comandare,  richiedere,
incoraggiare  o  contribuire  in  qualsiasi  altro  modo  all’esecuzione  di  crimini
all’interno della  giurisdizione della  Corte Penale Internazionale è  passibile  di
azione  penale  presso  la  Corte  con  pieno  rispetto  per  il  principio  di
complementarietà.  Il  ricorso  alla  violenza  deve  cessare.

L’Ufficio del procuratore dell’ICC svolge accertamenti preliminari indipendenti e
imparziali, indagini e azioni processuali contro il crimine di genocidio, il crimine
contro l’umanità e i crimini di guerra. Fin dal 2003 , l’Ufficio ha iniziato indagini
in  molte  situazioni  all’interno  della  giurisdizione  dell’ICC,  in  particolare  in
Uganda, nella Repubblica Democratica del Congo, nel Darfur, in Sudan, nella
Repubblica Centrale Africana (due distinte situazioni), in Kenya, in Libia, in Costa
d’Avorio, in Mali, in Georgia e in Burundi. La seconda Camera preliminare si è
fatta carico della richiesta del pubblico ministero per l’autorizzazione a iniziare
un’indagine sulla situazione della Repubblica Islamica dell’Afghanistan. L’Ufficio
sta anche conducendo esami preliminari in merito alle situazioni in Colombia,
nella Repubblica di Gabon, in Guinea, in Iraq/Uk, in Nigeria, in Palestina, nelle
Filippine, in Venezuela e in Ucraina.
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(Traduzione di Carlo Tagliacozzo)
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